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◆Le previsioni dello studioso americano
«Gli effetti della crescita negativa si
faranno sentire negli Usa e in Europa»

◆«Il Fondo monetario dovrebbe occuparsi
del Giappone, perché i pericoli
maggiori arrivano proprio da laggiù»

◆«La crisi asiatica è legata pure alla Cina
Pechino bluffa sui numeri, il rischio
di svalutazione dello yuan è concreto»

L’INTERVISTA ■ LESTER THUROW

«È Tokyo il buco nero dell’economia mondiale»
DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

DAVOS Il presidente della Bunde-
sbank fa proprio l’allarme della Fe-
deral Reserve sul rischio di un crol-
lo di Wall Street. Lo speculatore e
filantropo George Soros individua
il nemico: è la «bubble», la bolla
speculativa che sta sollevando il
mercato azionario sopra le nostre
teste. Bill Gates avverte i suoi «fan»:
smettete di acquistare
azioni di società tec-
nologiche, «la gente vi
si sta buttando come
se si trattasse della cor-
sa dell’oro». Tira, dun-
que, una brutta aria.
L’americano Lester
Thurow è molto scetti-
co sulla possibilità di
controllare gli eventi.
Professore di manage-
ment ed economia alla
Sloan School del Mas-
sachusetts Institute of
Technology, ritiene
che il vero nemico non è Wall
Street, bensì il Giappone.

Professore, anche secondo lei la
globalizzazione è andata troppo
avanti?

«Si può certamente dire che la globa-
lizzazione è andata troppo oltre, ma
una volta fatta questa constatazione
siamo al punto di prima. Non ci pos-
siamofarenulla.Ora siamodi frontea
un problema serio perché presto si fa-
ranno sentire gli effetti della crescita
negativa in una parte consistente del
mondo, sia gli Stati Uniti sia l’Europa

cresceranno meno di quanto siano
cresciuti nel 1998. In una condizione
di difficoltà da parte di tutti, special-
mente dell’Europa, di rilanciare la do-
manda, i timori sulle conseguenze
della globalizzazione finanziaria rad-
doppiano. Io penso che il vero buco
nero della stabilità economica mon-
diale stia nel campo dei paesi indu-
strializzati e, in particolare, sia in
Oriente. È al Giappone chedobbiamo
guardareconmoltaattenzione».

Checos’èstatalacri-
si brasiliana,allora,
solo un incidente
traglialtri?

«Naturalmente no, ma
dobbiamo andare alla
radice delle questioni.
Di solito le colpe sono
da attribuire a coloro di
cui non si parla mai o di
cui si parla, in pubblico,
superficialmente. Il
Giappone fa al nostro
caso. Se davvero il Fon-
do Monetario Interna-
zionale svolgesse la fun-

zione per la quale è stato inventato a
metà degli anni ‘40, allora si occupe-
rebbe del Giappone come si è occupa-
to della Russia, della Polonia, dell’In-
donesia odella Corea del sud.Dasette
annicontinuiamoaripeterecheiperi-
coliarrivanodalì,dallostatofinanzia-
rio delle banche, dalla paralisi del si-
stema politico, dall’incapacità di au-
toriforma di quel paese e non accade
quasi nulla. Faccio questa previsione:
se il blocco del Giappone dura ancora
un altro anno, saranno guai per tutti,
peggiorerannogli squilibriall’interno

della Triade (Stati Uniti, Europa e
Giappone - ndr) e le valute balleran-
no».

Il rischioasiaticoèdunqueessen-
zialmenteunrischioGiappone?

«No. IlGiapponeè importanteperché
attualmente non agisce da motore
della ripresa di quel continente. Ma è
importante anche la reazione cinese
agli eventi economici mondiali. Con-
trariamenteaquantoaffermanoidiri-
genti cinesi, penso che esista sul serio
lapossibilitàdiunasvalutazionedello
yuan.Constatocheidatiufficialisulla
crescitaeconomicacinesesonomolto
dubbi. Ilgovernodicechenel1998l’e-
conomia è cresciuta del 7,8%, ma se-
condo me non è vero. Prendiamo il
dato sulla produzione di energia elet-
trica: nel 1998 è aumentato del 2,6%.
Non c’è rapporto tra i due dati visto
che l’industria cinese è fortemente
energivora. Secondo dubbio: il siste-
ma finanziarionon è ingradodiauto-
sostenersi come dimostrano i falli-
menti di alcune istituzioni nel Guan-
gdong e la continua fuga di capitali.
Terzo: la fiduciadegli investitori inter-
nazionalistacalando.Epoi, se inCina
le cose andassero cosìbene, come mai
Hong Kong se lapassa così male? Se lo
yuancadessepensoche leconseguen-
ze di una corsa alla svalutazione com-
petitivainAsiasarannogravi».

AncheEuropaeStatiUnitihanno
tutto da perdere da una seconda
ondata di svalutazioni inAsia sia
dal lato delle importazioni, che
aumenterebbero, sia dal lato del-
le esportazioni, che diminuireb-
bero...

«E qui entriamo nel dilemma del pro-

tezionismo.NegliUsanessunolovuo-
le, ma nessuno sa come evitarlo se le
cose si mettessero male. Oltretutto gli
americani possono continuare a esse-
re il consumatore più consumista del
mondo mentre le famiglie aumenta-
no i debiti e il risparmio ha raggiunto
un tasso di crescita negativo per lapri-
ma volta dal 1933? Il deficit corrente
americano arriverà entro l’anno a 300
miliardi di dollari, pari a circa il 3,5%
di quanto gli Usa producono ogni an-
no. Nel frattempo Euro-
pa e Giappone si confer-
mano aree economiche
caratterizzate da un for-
te surplus commerciale.
Ecco lo squilibriodi fon-
do».

E a metà degli anni
’80 il dollaro si de-
prezzò fortemente
su marco e yen. È
questa la ragione
dell’allarme euro-
peo e giapponese
sulla gestione dei
tassidicambio?

«Non ho fiducia nelle zone target più
omenoesplicitechesiano.Sesidecide
un binario di fluttuazione tra dollaro,
euro e yen troppo stretto le banche
centrali non riescono poi a difenderlo
perché potrebbe essere troppo costo-
so. Se il binario è troppo largo non ha
alcun senso averlo e, anzi, sarebbe
controproducente. Ripeto: gli squili-
bri vanno gestiti aiutandochideve far
crescere le proprie economie. Altri-
menti saremo sbranati dalla globaliz-
zazione. Dalla piccola economia alla
grande economia c’è un ciclo di con-

nessionealqualenonsiriesceasfuggi-
re».

Si possono frenare i movimenti
deicapitaliabrevetermine?

«Mi piacerebbe che la Tobin Tax, la
tassazione dei capitali a breve termi-
ne, potesseesserepraticata, manessu-
no è mai riuscito a spiegarmi come
concretamente potremmo adottarla.
C’è semprequalcuno che si trasferisce
alle Isole Cayman e da lì fa quello che
vuole. Più il denaro si muove per via

elettronica, meno sa-
premo dove sbatteremo
la prossima volta. Io
penso che le crisi finan-
ziarie possono essere
fronteggiate meglio se
le economie dei paesi
industriali crescono di
più. Almeno avranno i
margini finanziari per
farlo.Oggistiamosotto-
valutando il rischio di
deflazione, cioè della
cadutageneralizzatadei
prezzi,chesiripercuote-
rà negativamente sul-

l’attività economica. Ripeto: entro un
anno se dal Giappone non arriveran-
no novità ce ne accorgeremo. Non mi
preoccupa molto Wall Street, mi
preoccupadipiùl’effettochehasull’e-
conomia il fatto che il 90% dei guada-
gni che vengono realizzati in Borsa fi-
nisce nelle tasche del 10% delle fami-
gliepiùriccheecheil60%degliameri-
canichestannoinbassonellascalaso-
ciale non può approfittare del boom
borsisticoperilsemplicefattochenon
hannoacquistatoneppureun’azione.
Sepoinonrisparmianoundollaro...».

“Se non aiutiamo
le economie
più deboli,

finiremo tutti
sbranati dalla

globalizzazione

”

“Una seconda
svalutazione

in Asia avrebbe
conseguenze
dannosissime

per Europa e Usa

”
Lester Thurow Ivan Meacci


